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Ecco 
il piano 
militare 
pronto a 
scattare 

ROMA — Secondo indiscrezioni il dispositivo militare organizza-
to dal ministero della Difesa era stato predisposto immediatamen
te dopo l'allarme. Le sette navi, alcune delle quali erano impegna-
te nello Jonio nelle manovre Nato, erano state inviate nelle acque 
dove si trovava l'«Achille Lauro* con lo scopo di sorvegliarla a 
distanza e, soprattutto, di impedire alla nave, che aveva una auto
nomia di quattro mesi, di allontanarsi dalla zona, in modo da 
poterla tenere sotto controllo. Le navi a quanto si è appreso, 
dovevano stringere {'«Achille Lauro» in un vero e proprio cerchio a 
distanza ma entro il raggio entro il quale i loro radar potevano 
controllarla, senza che i dirottatori si accorgessero della loro pre
senza. Salpava da Taranto il «Vittorio Veneto» sul quale nel frat
tempo erano saliti alcuni nuclei di incursori subacquei, giunti con 
i loro elicotteri «SH3D». L'altro reparto messo in allarme e che era 
stato trasferito in una base estera che non è stata resa nota — i 
paracadutisti del «col. Moschir», (i sabotatori) — era pronto ad 
intervenire qualora si fossero verificate condizioni operative di
verse da quelle che avrebbero favorito gli «incursori» della marina. 

Ruolo decisivo svolto dalTOIp 
Convergente impegno degli arabi 
Senza precedenti l'impegno di diverse forze mediorientali per evitare il peggio - Riconoscimenti ufficiali egiziani e italiani ad 
Arafat - La decisione di Damasco di appoggiare l'iniziativa politica di Roma ha contribuito alla positiva soluzione della vicenda 

ROMA — La conclusione 
della drammatica vicenda 
della «Achille Lauro» costi
tuisce «un successo per POlp, 
che ha condotto 1 negoziati 
In perfetto coordinamento 
con le autorità egiziane e ita
liane». Così il ministro degli 
Esteri egiziano Esmat Abdel 
Meguid. Si dà atto al capo 
delPOlp di essersi battuto 
per dimostrare ai dirottatori 
che il sequestro della nave 
italiana è stato un grosso er
rore politico. Così la presi
denza del Consiglio italiana. 
Il ruolo dell'OIp è stato dun
que decisivo. Malgrado Spa
dolini. 

Arafat si è impegnato fin 
da lunedi sera con il presi
dente del Consiglio Craxi e il 
ministro degli Esteri An-
dreottl a moltiplicare «gli 
sforzi per far liberare gli 
ostaggi e porre fine a! seque
stro m modo pacifico in 
coordinamento con le auto
rità italiane ed egiziane». E 
ieri pomeriggio a conclusio
ne di 48 ore di Incubo sono 
stati i due inviati di Arafat 
Hanl el Hassan e Abu Abbas 
a salire sulla «Achille Lauro» 
ordinando ai dirottatori di 
lasciare la nave «senza alcun 
indugio e senza alcuna con
dizione». «I terroristi si sono 
arresi» ha infine annunciato 
Arafat con una scelta di ter
mini non certo casuale e 
«chiederemo a qualsiasi Sta
to arabo li accolga di proces
sarli perché hanno fatto tor
to all'Olp e agli interessi pa
lestinesi». 

Arafat ha detto di non sa
pere chi siano gli uomini che 
si sono impadroniti della 
•Achille Lauro» negando che 
stano vicini all'Olp, ma ha 
fatto presente che «ci sono 
gruppi che sfuggono ad ogni 

Yasser 
Arafat 

controllo» così come «ci sono 
molti gruppi In Italia che 11 
governo italiano non può 
controllare. Noi, come qual
siasi altro governo non pos
siamo controllare tutte que
ste azioni». Arafat insomma 
ha voluto attirare anche l'at
tenzione sul fatto che la fru
strazione e la disperazione di 
un popolo privato della pa
tria produce, per usare le pa
role di Andreottl, «gruppi 
terroristici che pullulano e 
pulluleranno sempre finché 
non si farà il negoziato di pa
ce». Chi vuoi giocare su que
sto dato di fatto per inveleni
re la crisi anziché favorire 
l'iniziativa di pace non ha un 
compito difficile né a Tel 
Aviv, né a Roma, né a Wa
shington, né altrove. E d'al
tra parte chi guarda ai 
drammatici avvenimenti di 
questi giorni senza le lenti 
deformanti delle scelte di 
campo troverà conferma ul
teriore della scelta contro il 

terrorismo compiuta dal
TOIp e del suo impegno poll-
tlco-nego2iale, malgrado che 
contro di esso siano state ci
nicamente giocate carte co
me l'invasione del Libano e, 
per citare il caso ultimo, il 
raid terroristico su Tunisi. 

Un ruolo importante, seb
bene non diretto, ha giocato 
nel dramma della «Achille 
Lauro», anche la Siria che, 
consultandosi con l'Italia e 
assecondando le sue iniziati
ve, ha favorito il felice esito 
della drammatica vicenda. 
Non ha trovato conferma in
fatti l'ipotesi affacciata un 
po' da tutti nella prima fase 
del sequestro che i pirati del 
mare potessero appartenere 
all'ala filo-siriana del Fronte 
di liberazione della Palesti
na, leader Alahat Yakub. L'I
potesi aveva trovato ulterio
re credito quando la «Achille 
Lauro», martedì, aveva mes
so la prua sulle coste siriane 
con l'intenzione di entrare 
nel porto di Tarus. Fu allora 

Abu Yiad: ecco chi sono e cosa volevano i pirati 
TUNISI — Abu Yiad, 
braccio destro di Arafat, 
ha rivelato ieri a Tunisi 
che i quattro terroristi so
no giovani compresi tra i 
22 e i 24 anni provenienti 
dal Libano e che avevano 
come obiettivo dì usare la 
nave italiana per raggiun
gere Israele, sequestrare 
alcuni esponenti israeliani 
per scambiarli con i prigio
nieri palestinesi detenuti 

in Israele. Ad Alessandria, 
ha proseguito Abu Yiad, il 
commando si è accorto di 
essere stato scoperto dai 
servizi egiziani, così le cose 
sono precipitate. 

Abu Yiad ha quindi spie
gato che il Fronte di libe
razione della Palestina 
(L'Flp) si è scisso in tre 
gruppi: uno fedele ad Abu 
Abbas, vicino ad Arafat, 
uno pro-siriano ed uno filo 

libico. Se il leader del Ftp 
ha potuto trattare con i di
rottatori, ha spiegato an
cora, è perché, nonostante 
le scissioni, egli conosce la 
gente dei vari gruppi. «Abu 
Abbas ha fatto del suo me
glio per porre fine alla ope
razione senza spargimento 
di sangue*. 

Il fatto più importante 
per Abu Yiad è che il com
mando si sia arreso e che 

ha precisato, nessuna con
dizione sarà accettata, 
neanche quella di liberare 
prigionieri palestinesi. Pa
re infatti che al momento 
della resa i terroristi aves
sero chiesto di non essere 
conseganti all'Olp, di non 
essere processati, di avere 
garanzie che il governo 
egiziano tratti per la libe
razione dei palestinesi pri
gionieri in Israele. 

che si verificò una svolta im
portante. Il governo di Da
masco, prima di concedere il 
permesso al dirottatori di 
entrare nelle proprie acque 
territoriali chiese il parere di 
quello di Roma e si adeguò 
alle indicazioni ricevute. Ma 
quello che fin da ora appare 
chiaro è che con il rifiuto si
riano i dirottatori sono rima
sti isolati, e la nave ha dovu
to riprendere la via del mare. 
A questo punto l'iniziativa di 
Arafat ha potuto continuare 
fino alla conclusione positi
va. 

Ma un ruolo importante 
ha avuto, come emerge del 
resto da questa prima rico
struzione, anche il converge
re di sforzi da parte di com
ponenti diverse del mondo 
arabo: dell'Egitto in primo 
luogo, dell'OIp, della Siria e 
della stessa diaspora palesti-, 
nese contraria ad Arafat. 
Oggi che la tragedia è stata 
evitata vale la pena di riflet
tere su questo fatto inedito e 
sui collegamenti che ha con 
la politica medio orientale 
seguita dall'Italia nell'ulti
mo periodo. Sul perché si sia 
verificato, di fronte al seque
stro di una nave italiana, ciò 
che non si era mai verificato 
in situazioni analoghe in cui 
coinvolti erano altri paesi a 
cominciare dagli Stati Uniti. 
Perché cioè forze politiche e 
Stati arabi pur così diversi 
tra loro abbiano cooperato 
allo stesso fine: evitare che 
fosse portata a termine l'ag
gressione terroristica contro 
rltalia, contro suoi beni e, 
soprattutto, contro suoi cit
tadini rimasti per due giorni 
nelle mani di un gruppo ter
rorista. 

Guido Bimbi 

È ancora possibile — ed é 
nell'interesse della comunità 
internazionale, oltre che de
gli Stati e dei popoli diretta
mente interessati — /a ricer~ 
ca di una soluzione pacifica 
per il connato arabo-israe-
i/ano. e in particolare per la 
cruciale questione palestine
se. oppure questo obiettivo, 
rivelatosi irreale, può passa
re In secondo plano rispetto 
ad altri, non incompatibili, 
almeno in apparenza, con la 
continuità del quadro attua
le? Il dilemma sembra reto
rico, soprattutto nel momen
to In cui quel quadro appare 
in continuo deterioramento 
e fa proliferare tensioni e si
tuazioni esplosive. Nessuno 
nega, a parole, che sia valida 
la prima delle due opzioni. 
Non di rado, tuttavia, pre
valgono in linea di fatto con
siderazioni legate alle esi
genze strategiche dell'Occi
dente, o ai vincoli storici, po
litici. culturali, tra quest'ul
timo e Israele. O la stanchez
za per una rincorsa senza fi
ne. O gli effetti di un •polve
rone* che si riproduce ad 
ogni passo. 

Ma è proprio vero che la 
pace è irraggiungibile per 
mancanza di interlocutori? 
Se si guarda criticamente, 
ma senza pregiudizi, alla 
storia di questi tre decenni. 
non si può fare a meno di 
constatare che uno almeno 
dei protagonisti, e proprio 
quello di loro che. per la sua 
stessa posizione, ha dovuto e 
deve fare i conti con le mag
giori difficoltà, con le con
traddizioni più acute, ha 
percorso un cammino lungo 
e significativo, grazie al qua
le un'Ipotesi di pace è dive
nuta attuale, ha accettato di 
correre per questa rischi po
litici e personali, si è qualifi
cato come un interlocutore 
non solo necessario, ma in-
sostltuibite. Quest'uomo è il 
*leaden dell'OIp, Yasser Ara
fat 

n primo passo importante 
di quel cammino, Arafat to 
ha compiuto al vertice arabo 
di Fez, che si svolse, come si 
ricorderà, in due fasi: una 
prima, abortita per il boicot
taggio della Siria e di altri 
paesi arabi dell'ala intransi
gente, alla fine di novembre 
dell'81; e una seconda, pro
duttiva, ai primi di settem
bre dell'anno successivo. 
Quel passo consistette nello 
•aprire» al progetto saudita 
in otto punti, noto come 
•plano Fahd», che prevedeva, 
insieme con II ritiro degli 
israeliani dal territori occu
pati nella guerra del giugno 
'67, con lo smantellamento 
degli insediamenti in Ci-
sgìordanla e a Gaza e con il 

La difficile strada di Arafat 
interlocutore insostituibile 

Dal vertice arabo di Fez fino all'accettazione di «tutte le risoluzioni dell'Orni»: infati
cabile iniziativa volta a tutelare insieme la pace e i diritti del popolo palestinese 

IL CAIRO — Paseggeri deli'«Achill« Lauro» lasciano la capitala egiziana 

diritto dei popolo palestinese 
a un proprio Sta to nelle terre 
recuperate, il riconoscimen
to del diritto di •tutti gli Stati 
della regione' — compreso 
dunque Israele — a vii-ere in 
pace, sotto garanzie interna
zionali. 

Era una svolta importan
te. Anche se l'Olp manteneva 
le sue riserve nei confronti 
della risoluzione votata dal 
Consiglio di sicurezza dell'O-
nu all'indomani della -guer
ra del sei giorni* — riserve 
motivate con l'assenza, in 
quel documento, di riferi
menti al problema dei diritti 
nazionali palestinesi — per 
la prima volta essa si mo
strava pronta ad accogliere 
il principio ispiratore di quel 
documento: l'idea del rico
noscimento dello Stato 
ebraico, in cambio della re
stituzione dei territori arabi. 
Lo stesso Reagan ne aveva 
riconosciuto, In una dichia
razione fatta nell'ottobre 
dell'81, la •importanza po
tenziale: 

Arafat tradusse quella 

svolta in iniziativa politica 
tanto in direzione degli Stati 
Uniti e dell'Europa quanto 
verso il movimento sionista 
internazionale e verso quelle 
forze politiche israeliane. 
pur minoritarie, che sono 
sensibili all'ipotesi di una so
luzione del conflitto storico 
tra le due comunità presenti 
sul territorio della Palestina 
originaria e di un futuro nel
la coesistenza pacifica. La 
diplomazia palestinese fu at
tiva in una serie di contatti 
riservati, che avrebbero do
vuto produrre una vera e 
propria piattaforma di pace 
pubblica. Le reazioni furono 
incoraggianti. Fu anche per 
prevenire quell'evoluzione e 
per rovesciare quella pro
spettiva che Begin e Sharon 
giocarono nel giugno dell'82, 
dopo quasi un anno di tre
gua non dichiarata da parte 
delle organizzazioni combat
tenti palestinesi, la carta deh 
la guerra nel Libano. L'obiet
tivo dichiarato era, come 
tutti ricordano, la •distruzio
ne* dell'OIp. 

La guerra nel Libano pro
vocò effetti contraddittori, 
nel quadro di una generale 
accelerazione dei processi. 
L'obiettivo di Sharon fu in 
parte raggiunto: migliaia di 
uomini della resistenza pale
stinese perirono sotto le 
bombe e le cannonate Israe
liane; gli altri, e lo stesso 
Arafat, dovettero lasciare ti 
Libano per la Tunisia, lonta
na dal teatro dello scontro. 
D'altra parte, la nuova tra
gedia palestinese aveva scos
so la comunità mondiale. Il 
•leader* dell'OIp approfittò 
di quelle drammatiche gior
nate per portare avanti, di 
fronte a un'udienza senza 
precedenti, la sua offensiva 
diplomatica. Appartiene a 
quel momento la sua presa 
di posizione riguardante le 
disponibilità ad accettare 
•tutte le risoluzioni dell'O-
nu», nei loro complesso: ciò 
che implica, con tutta evi
denza, una sorta di integra
zione tra la risoluzione del 
'Al per la creazione in Pale
stina di due Stati, uno ebrai

co e uno arabo-palestinese, e 
altre susseguitesi negli anni. 
che riconoscono l'esistenza 
di un problema di autodeci
sione palestinese non realiz
zata. con la *242*. che di tale 
problema non fa menzione. 

Altri passi importanti so
no venuti dopo il Libano. Ap
provata a Fez. nel settembre 
dell'82. la Carta che incorpo
ra i principi del piano Fahd, 
il Consiglio nazionale pale
stinese, riunito ad Algeri nel 
febbraio dell'83, approvò 
una risoluzione che accoglie
va la Carta stessa come *il li
mite minimo dell'azione po
litica*. da integrare con l'a
zione militare nello sforzo 
per ^superare lo squilibrio 
dei rapporti di forza*. Pur 
criticando, poi, come 'insod
disfacente il progetto lancia
to da Reagan nel pieno della 
crisi libanese, il Consiglio 
stabili un'apertura anche 
verso l'idea reaganiana di un 
quadro giordano-palestinese 
per il negozia to e per la solu
zione diplomatica, affer
mando l'esistenza di 'rap

porti privilegiati» tra ipopoli 
palestinese e giordano e rile
vandone il valore ai fini del 
recupero del diritti nazionali 
del primo. 

Se si vuole una riprova 
della portata di queste prese 
di posizione, basta guardare 
agli effetti che esse hanno 
prodotto sia nei rapporti tra 
l'Olp e la Siria, sia all'interno 
del movimento nazionale pa
lestinese: la rottura, la scis
sione, lo scontro armato tra 
gli uomini di Arafat da una 
parte, i siriani egli scissioni
sti, loro protetti, dall'altra, lo 
spiegamento di una •strate
gia del terrore*, destinata a 
scavare, come alternativa al 
dialogo, solchi più profondi. 

Malgrado ciò, il 'leader* 
palestinese ha perseverato. 
Alla sessione di Amman del 
Consiglio nazionale del mo
vimento, ha dato battaglia al 
suoi oppositori interni e ha 
riaffermato la sua 'leader
ship*. I documenti conclusi
vi ratificano t'idea di un 
coordinamento con la diplo
mazia giordana, in vista del
la ^opzione* giordano-pale
stinese. Ancora pochi mesi e, 
nel febbraio di quest'anno. 
Arafat e Hussein di Giorda
nia annunciano un accordo 
in vista di una trattativa tra 
tutte le parti interessate, che 
dovrebbe realizzare l'auto
decisione palestinese nel
l'ambito di una federazione 
con la Giordania. E l'intesa 
in nome delta quale Hussein 
ha parla to pochi giorni orso-
no all'Assembtea generale 
deWOnu e nel successivo in
contro con Reagan alla Casa 
Bianca e la cui validità è sta
ta ribadita da Arafat anche 
all'indomani del 'raid* israe
liano contro il suo quartier 
generale. 

In un'intervista a 'Time*, 
che il settimanale statuni
tense pubblica nel suo ulti
mo numero, Craxi si chiede 
se il «raid» sia stato «un tragi
co errore*, o, piuttosto, «una 
deliberata manovra per col
pire l'evoluzione del proces
so di pace*. A Craxi stesso gli 
israeliani avevano detto che 
•parlando di pace, Arafat ri
schia la vita*. E allora? Craxi 
si augura che l'Olp non re
gredisca verso pratiche ter
roristiche. «Afa — aggiunge 
— guardiamo le cose m fac
cia. I palestinesi moderati 
hanno teso la mano e vi è 
stata collocata dentro una 
bomba*. Se la risposta alla 
moderazione è questa, altri 
ha commentato, nessun 
'leader* moderato può con
servare a lungo l'egemonia. 
E questo che si vuole? Si è 
certi di non dover rimpian
gere l'interlocutore attuale? 

Ennio Polito 

PORTO SAID — Il quartier generale della «Compagnia del Canale di Suez» 

La Casa Bianca: 
«Adesso devono 

essere processati» 
Conferenza stampa di Speakes - L'obiettivo dei terroristi era 
una nave norvegese con a bordo la figlia del presidente Reagan? 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — L'ammini
strazione americana ha 
reagito con ritardo e con 
estrema circospezione al
l'annuncio che l'avventura 
dei passeggeri e dell'equi
paggio dell'«Achille Lauro* 
si era conclusa, soltanto 
quattro ore dopo le comu
nicazioni fatte dal mini
stro degli Esteri egiziano e 
dal ministero degli Esteri 
italiano, il portavoce della 
Casa Bianca, Larry Spea
kes, si è presentato dinanzi 
ai giornalisti per una breve 
dichiarazione. L'uomo che 
parla per conto di Ronald 
Reagan riferiva l'informa
zione ricevuta dal capo del
la diplomazia egiziana, av
vertiva che gli americani 
non avevano conferme di
rette che tutto era finito 

ma prendevano per buone 
le parole del ministro di 
Mubarak. All'amministra
zione degli Stati Uniti inte
ressava, comunque, di
chiarare che «i responsabi
li del sequestro debbono 
essere processati». Quanto 
al merito della trattativa 
che aveva portato alla libe
razione dellYAchille Lau
ro», il portavoce asseriva 
che, pur essendo stata in 
stretta consultazione con 
Il Cairo, l'Amministrazio
ne non conosceva né la 
procedura né il merito del
l'intesa che aveva sciolto il 
dramma e non sapeva se e 
che cosa l'Egitto avesse 
promesso per ottenere la 
resa dei terroristi. In occa
sione del precedente se-
Suestro, quello dell'aereo 

ella Twa bloccato a Bei-

Stampa israeliana 
tutta contro Roma 
TEL AVIV — I quotidiani israeliani, senza distinzione di 
sorta, si sono scagliati ieri contro la politica dell'Italia verso 
l'Olp, giungendo alla conclusione che è giusto lasciar Roma 
sola a fare i conti con le sue scelte sbagliate. 

Lapidario il «Maariv»: «Craxi avrà difficoltà a trovare ami
ci a Gerusalemme. Non gli resta che rivolgersi ai suol amici 
sulla costa tunisina perché lo aiutino a salvare i suoi concit
tadini. Seguiremo ì suoi sforzi con solidarietà, perfino con 
compassione, ma senza gioia». 

Il «Yediot Aharonot» ha rincarato la dose: «Roma è stata la 
più furente di tutti nel condannare la nostra operazione di 
difesa in Tunisia. La sua collera è stata unica anche rispetto 
all'intera società degli ipocriti internazionali. Ora però che i 
terroristi l'hanno presa alla gola, l'Italia sta già consideran
do di rivolgersi a noi con la preghiera di salvarla». 

«Egitto e Italia raccolgono ora i frutti della loro indulgenza 
verso le organizzazioni terroristiche» — ha scritto «Haarez» 
—. «Nessuno si illuda: Israele respìngerà nel modo più fermo 
non solo le richieste dei terroristi, ma ogni richiesta, da qua
lunque parte essa venga». 

Emblematico infine il titolo d'apertura del «Jerusalem 
Post»: «Non c'è immunità per l'Italia». 

Ieri le Forze di sicurezza israeliane hanno reso noto di 
avere scoperto e «isolato» una cellula terroristica palestinese 
appartenente ad «AI Fatah» nel campo profughi di Shuafat 
vicino a Gerusalemme. La cellula sarebbe responsabile degli 
attentati nei dintorni di Gerusalemme che negli ultimi tempi 
hanno causato il ferimento di 10 persone. 

Governo siriano: 
ferma condanna 

ROMA — «Il governo siriano condanna con fermezza il 
sequestro della nave italiana e ritiene che la lotta non si 
porta avanti con il sequestro dì navi, di aerei o di persone 
innocenti, bensì affrontando il nemico sul campo». 

La presa di posizione siriana è stata diffusa ieri a Ro
ma con una r.ciù dell'ambasciatore di Damasco in cui si 
sotiene che «questi atti cruenti sono da condannare per
ché danneggiano la grande lotta ed i grandi sacrifici 
offerti dai combattenti sul campo di battaglia contro il 
nemico sionista*. 

La stessa ambasciata siriana a Roma ha anche diffso 
una dichiarazione del portavoce del Fronte di liberazione 
palestinese (Fpl). L'esponente filosiriano, responsabile 
della stampa centrale del Fpl, membro dell'ufficio politi
co «Ali Aziz«, autore del documento, sostiene che il «Fron
te non ha alcun nesso con il sequestro» e chiama in causa 
direttamente l'Egitto: «Il fronte che ha la possibilità di 
far salire 12 persone armate nel porto egiziano con armi 
e strumenti di comunicazione — si sostiene nella nota — 
non può che avere a che fare con fonti ufficiali del Cairo». 

Ma le accuse del rappresentante del Fpl non si limita
no solamente all'Egitto ma chiamano anche in causa 
l'organizzazone di Arafat. «Le persone espulse dal Fpl — 
silegge ancora nel documento — adottate poi dal comita
to centrale di «Al Fatah» a Tunisi, pagano e finanziano 
del gruppi per farli agire a nome del nostro fronte. Noi 
ribadiamo che 11 gioco delle trame nel campo palestinese 
devono finire». 

rut, la Casa Bianca aveva 
assunto un atteggiamento 
analogo, almeno nelle di
chiarazioni ufficiali, dopo 
che i sequestratori si erano 
dileguati nei meandri e tra 
le macerie della capitale 
del Libano. 

Poco dopo le dichiara
zioni di Larry Speakes, la 
cautela del vertice ameri
cano sì dimostrava più che 
giustificata. L'annuncio 
dato da Craxi che l'assassi
nio di un cittadino ameri
cano era stato confermato, 
gettava un'ombra sull'eu
foria che si era diffusa al 
primo annuncio. L'assassi
nio di un americano ripor
tava alla memoria l'avven
tura dei passeggeri del 
Boeing della Twa seque
strato a Beirut, anch'esso 
contrassegnato dall'assas
sìnio di un cittadino statu
nitense. 

Ma la reticenza della Ca
sa Bianca e del Diparti
mento di Stato aveva an
che un'altra spiegazione. 
Gli Stati Uniti intendeva
no ribadire di non aver 
mutato la loro linea di 
fronte agli attacchi terro
ristici (salvo quelli com
piuti dagli israeliani): con
danna senza riserve, rifiu
to di negoziare e, tanto più, 
di concedere perdoni o sal
vacondotti ai responsabili 
del sequestri, pur lascian
do ai paesi amici (in questo 
caso l'Egitto, soprattutto) 
la possibilità di negoziare 
per evitare ulteriori spar
gimenti di sangue. Quando 
i giornalisti hanno insisti
to per chiedere se ci saran
no rappresaglie contro i re
sponsabili, la risposta di 
Speakes (in un briefing 
precedente alla liberazione 
degli ostaggi) è stata il più 
classico «no comment». 

Una grande evidenza, in 
tutti i mass media elettro
nici, ha avuto l'informa
zione, pubblicata dal «Ge-
rusalem Post», che i terro
risti avevano «sbagliato» la 
nave da sequestrare e, so
prattutto, il bersaglio prin
cipale della loro azione. 
L'obiettivo era nientemeno 
che Maureen Reagan, la fi
glia del presidente, già at
tiva nella vita politica 
americana come consulen
te della Casa Bianca per le 
questioni femminili. La 
nave da sequestrare era la 
«Viking Sky» battente ban
diera norvegese, arrivata 
venerdì ad Alessandria 
d'Egitto, sabato a Porto 
Said e domenica nel porto 
israeliano di Haifa. I por
tavoce della Casa Bianca si 
sono però rifiutati dì con
fermare o di smentire la ri
velazione fatta dal giorna
le israeliano. 

Non si sa se la vicenda 
dell'«Achille Lauro» avrà 
un'eco all'Onu. In un pri
mo tempo la delegazione 
italiana aveva chiesto che 
ne discutesse 11 Consiglio 
di sicurezza, convocato in 
seduta ordinaria, per la se
rata di ieri. Quando 11 se
questro è finito 11 rappre
sentante del nostro gover
no ha lasciato cadere la ri
chiesta. Non si può esclu
dere, tuttavia, che altre de
legazioni chiedano che 
una discussione si faccia. 

Antolo Coppola 


